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Pasqua Urbi et Orbi Venerabile Pio XII 
 

 
 
MESSAGGIO URBI ET ORBI 
DI SUA SANTITÀ PIO XII 
 
Domenica, 13 aprile 1952 
 
Romani! Ospiti pasquali della Città eterna! Diletti figli e figlie di tutto il mondo! Ancora una volta, 
giubilante e trionfante, è risonato sulla terra l’annunzio dell’Angelo della Pasqua, che invita le anime 
alla santa letizia: Surrexit! Gesù è risorto! Alleluia! 
 
Fedeli cristiani, voi avete ben ragione di esultare, celebrando il radioso giorno della Risurrezione: 
in esso, Gesù ritornò alla vita; in esso la sua divina missione, che agli occhi dei pavidi sembra 
offuscarsi nell’ora della Passione, rifulse di con fermato splendore. Egli resterà l’eterno dominatore 
della morte, l’eterno possessore della vita. Ieri, oggi, nei secoli, come nella prima Pasqua, Cristo è 
vivo e vincitore. 
 
Ma la vita indistruttibile di Cristo si comunica al suo Corpo mistico. Perciò vi diciamo: Vivete, 
vivete, diletti figli. Voi avete già tante ansie per assicurare il sostentamento della vostra vita 
materiale; voi lavorate o cercate lavoro, perchè non manchi il pane e una conveniente 
dimora ai vostri cari; giusta e doverosa sollecitudine! Ma — aggiungeremo con le parole 
stesse di Gesù, il divino Maestro dell’eroismo — « che giova all’uomo guadagnare il mondo 
intero, se poi perde l’anima sua? Ovvero, che può dar l’uomo in cambio della sua anima? » 
(Matth. 16-26). Ora l’anima non può vivere senza respirare, non può vivere senza nutrirsi; e 
il respiro dell’anima è la preghiera, il suo nutrimento è l’Eucaristia. 
 
Tuttavia non basterebbe che voi stessi foste risoluti a vivere sempre più intensamente, se rimaneste 
insensibili a che altri muoia intorno a voi. Perciò Noi ameremmo che, in questa piazza, da migliaia e 
migliaia di cuori si levasse come un grido solenne: « vogliamo far vivere anche i nostri fratelli: 
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ovunque incontreremo la morte, vogliamo arrecare la vita! » Noi ameremmo che sorgessero 
immense falangi di apostoli, simili a quelli che la Chiesa conobbe ai suoi albori. Parlino i sacerdoti 
dai pulpiti, per le vie e per le piazze, ovunque è un’anima da salvare; e accanto ai sacerdoti, parlino 
i laici, che hanno appreso a penetrare con la parola e con l’aurore le menti e i cuori. Si, penetrate, 
portatori di vita, in ogni luogo, nelle fabbriche, nelle officine, nei campi, ovunque Cristo ha diritto di 
entrare. Offritevi, riconoscetevi fra voi, nei diversi centri del lavoro, nelle medesime case, uniti tutti, 
strettamente, in un solo pensiero e in una sola brama. E poi aprite grandi le braccia ad accogliere 
quanti verranno a voi, ansiosi di una parola soccorritrice e rasserenatrice in quest’atmosfera di 
tenebra e di sconforto. Contro gl’industriali del peccato mettetevi all’opera voi, edificatori della casa 
di Dio! In tal guisa la vittoria della fede, della virtù e dell’amore, che auspichiamo nel più vasto e 
compiuto significato, accrescerà in voi la letizia cristiana, estenderà salutarmente i suoi frutti anche 
al monda ignaro o dimentico di Cristo, stabilendo e assicurando quella pace, per la quale 
incessantemente leviamo le Nostre suppliche. 
 
O Gesù risorto, gloriosamente vivo nella Tua umanità, Ti rendiamo grazie per il dono di vita 
che con la Tua risurrezione hai comunicato alle nostre anime e alla tua Chiesa. Fa che questi 
Tuoi figli, qui devotamente adunati, con indefessa perseveranza l’alimentino in sè, 
rimanendo a Te uniti, praticando i Tuoi precetti. Concedi che la luce pasquale della Tua 
grazia rischiari la via che deve ricondurre gli animi smarriti e randagi alla casa del Padre 
Tuo. Risolleva a virtù coloro, che portano il Tuo nome, ma sono immemori di ciò che esso 
esige; apri al Tuo lume e al Tuo amore le menti e i cuori di quanti prestano orecchio alle voci 
del dubbio, della negazione, della opposizione al Tuo messaggio salvifico, o che si lasciano 
sedurre dai vani e ingannevoli allettamenti terreni. Rinnova la letizia della Tua Chiesa, e 
asciuga le lacrime dei suoi membri sofferenti, addolorati, angustiati, perseguitati per la 
verità e la giustizia. E trovi eco sincera in tutti gli uomini il saluto che Tu, risorto, rivolgevi ai 
discepoli: Pax vobis! La pace sia con voi. Cosi sia. 
 
Discorsi e Radiomessaggi di Sua Santità Pio XII, XIV, 
 
Quattordicesimo anno di Pontificato, 2 marzo 1952 – 1° marzo 1953, pp. 63 – 64 
Tipografia Poliglotta Vaticana 
 
A.A.S., vol. XXXXIV (1952), n. 7-8, pp. 369-371. 
 
 
MESSAGGIO URBI ET ORBI 
DI SUA SANTITÀ PIO XII* 
 
Domenica, 5 aprile 1953 
 
Di tutto cuore eleviamo l’inno di ringraziamento al Sommo Iddio, « che atterra e suscita » per avere 
a Noi dato di riabbracciarvi con lo sguardo e con lo spirito, diletti figli di Roma e del mondo, da 
questa Loggia, nel giorno solenne della Risurrezione e della letizia cristiana. 
 
In voi e nella Chiesa intiera, dove fremente di apostoliche espansioni, e dove incatenata a suo onore, 
vediamo commossi la gloria del divino Risorto : « gloriam vidi Resurgentis » (Seq. Pasch.) 
 
Il mistero della Pasqua vi predica, oggi come sempre, il mistero della vita che trionfa sulla morte, a 
condizione che la vita tragga da Dio norma e destino. Vissuta contro Dio, o ignara di Dio, qualsiasi 
vita, anche insigne per opere e potere, è lampo sterile, che nessuna postuma memoria vale a 
riaccendere; è destinata nell’al di là a risurrezione di condanna (Io. 5, 29). Ma ogni umile vita, se 
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vissuta in Dio, è seme di eccelse cose; è sinfonia perenne, che la morte non stronca, ma sublima; e 
sulla terra, dove tutto tramonta, è messaggio di vita immortale. 
 

Frattanto, in attesa della futura gloria, a voi si addicono al presente 
opere di vita, e non di morte. Spandete per ogni dove il flutto vitale 
che traeste da Cristo. Comunicatene la fresca vena ai fratelli, avvolti 
dalle tenebre dell’errore; riversatene fiumi sul mondo odierno, che 
tuttora langue su mortiferi sentieri di odio. 
 
Sappiamo che voi volete essere fermento di vita; ma temiamo che 
abbia a prostrarvi nell’abbattimento il prolungarsi delle medesime 
lotte e il ripetersi degli stessi cimenti. 
 
Lasciate che il vostro Padre e Pastore vi metta in guardia da tale 
minaccia. Vorremmo che la voce delle campane di Pasqua vi 
recasse, insieme con la letizia, la pace, l’amore fraterno, anche 
questo grave monito: il pericolo di oggi è la stanchezza dei buoni! 
Scuotete ogni torpore; riprendete l’usata virtù. 
 
Vi sia di esempio il risorto Redentore, che vinse per sempre la 
morte (cfr. Rom. 6, 9). Così le vittorie, conquistate già con la vostra 
cooperazione alla fede, alla Chiesa, alla umanità, siano rese, per 
quanto è in voi, stabili e durature. Non riposate inerti sugli allori 

del passato; non arrestatevi a contemplare il solco una volta tracciato, ma, rinsaldando ciò che è 
stato felicemente acquisito, anelate a sempre nuovi incrementi. 
 
Diletti figli! perseverate vigilanti nella fede e uniti nella concordia. 
 
Voi, amatissimi sacerdoti e laici, che in vicine e lontane regioni soffrite per Cristo, senza che ancora 
si profilino all’orizzonte segni di veritiero mutamento, confidate in Colui che un giorno seppe aprire 
una strada al popolo che voleva liberare. 
 
Voi tutti infine, che vi adoperate sinceramente per salvare la pace alla trepida umanità, non vi 
scoraggino le difficoltà dell’impresa; vi dia lena la bontà della causa, e vi sorregga il Principe stesso 
della pace: Gesù. 
 
Sia questo il voto e l’augurio del Nostro cuore, mentre invochiamo su di voi, sulle vostre famiglie, 
particolarmente sui poveri, i malati, i sofferenti, e su tutti i diletti figli dell’Orbe, le celesti 
benedizioni. 
*Discorsi e Radiomessaggi di Sua Santità Pio XII, XV, 
Quindicesimo anno di Pontificato, 2 marzo 1953 – 1° marzo 1953, pp. 39 – 40 
Tipografia Poliglotta Vaticana 

MESSAGGIO URBI ET ORBI 
DI SUA SANTITÀ PIO XII* 
 
Domenica, 18 aprile 1954 
Non altrimenti che i discepoli di Gesù esultarono, allorchè nel vespro della prima Pasqua videro il 
risorto Maestro tornare in mezzo a loro, vincitore della morte; così voi, diletti figli e figlie, aprite i 
vostri cuori alla letizia di questo solenne giorno, ed accogliete fiduciosi il saluto di pace, che Noi, 
Vicario in terra del divino Redentore, in suo nome rinnoviamo alla Chiesa e alla umana famiglia. 
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« Gavisi sunt discipuli, viso Domino. Dixit ergo eis iterum: Pax vobis » ( Io. 20, 20-21). I discepoli 
furono pieni di gioia vedendo il Signore. E Gesù disse loro di nuovo: Pace a voi! 
 

Nel rendere umili grazie alla divina clemenza per averCi elargito 
l’inestimabile dono di celebrare insieme con voi questa sacra 
festività, non vorremmo mancare di manifestarvi la paterna 
Nostra gratitudine per il filiale affetto e le devote preghiere, con 
cui avete confortato l’animo Nostro nelle recenti afflizioni. 
 
Oh quanto vorremmo che su tutti gli uomini si effondesse il 
gaudio della Pasqua cristiana, sicché la Chiesa potesse cantare in 
pienezza di estensione: « In resurrectione tua, Christe, coeli et 
terra laetentur » (Brev. Rom. Doni. in Albis, ad Laudes). Nella tua 
risurrezione, o Cristo, gioiscano i cieli e la terra! Ma se nei cieli 
tutto è pace e letizia, ben altra è la realtà sulla terra. Qui, in luogo 
della serena gioia, il cui segreto fu rivelato già da Cristo, aumenta 
di anno in anno l’ansia e quasi lo sgomento dei popoli nel timore 
di un terzo conflitto mondiale ei di un tremendo domani, posto 
alla mercè di nuove armi distruggitrici, di inaudita violenza. 
 
Armi — come avemmo già occasione di esprimere e di paventare 
fin dal febbraio del 1943 — atte a provocare « per l’intiero nostro 
pianeta una pericolosa catastrofe » (Acta Ap. Sedis, 1943, pag. 75), 
a portare il totale sterminio di ogni vita animale e vegetale e di 

tutte le opere umane su regioni sempre più vaste; armi capaci ormai, con isotopi artificiali 
radioattivi di lunga vita media, d’inquinare in modo duraturo l’atmosfera, il terreno, gli oceani 
stessi, anche assai lungi dalle zone direttamente colpite e contaminate dalle esplosioni nucleari. Così 
dinanzi agli occhi del mondo atterrito sta la previsione di distruzioni gigantesche, di estesi territori 
resi inabitabili e non utilizzabili per l’uomo, oltre alle conseguenze biologiche che possono prodursi, 
sia per mutazioni indotte in germi e microrganismi, sia per l’incerto esito che un prolungato stimolo 
radioattivo può avere sugli organismi maggiori, compreso l’uomo, e sulla loro discendenza. Al qual 
proposito non vorremmo omettere di accennare al pericolo che per le future generazioni potrebbe 
rappresentare l’intervento mutageno, ottenibile o forse già ottenuto coi nuovi mezzi, per deviare 
dal naturale sviluppo il patrimonio dei fattori ereditari dell’uomo; anche perchè fra tali deviazioni 
probabilmente non mancano o non mancherebbero quelle mutazioni patogene, che sono la causa 
delle malattie trasmissibili e delle mostruosità. 
 
Da parte Nostra, mentre non Ci stancheremo di adoperarCi, affinchè mediante intese internazionali 
— salvo sempre il principio della legittima difesa (cfr. tuttavia Acta Ap. Sedis, 1953, pag. 748-749) 
— possa essere efficacemente proscritta e allontanata la guerra atomica, biologica e chimica (ibid. 
pag. 749); chiediamo: Fino a quando gli uomini vorranno sottrarsi al salutare fulgore della 
Risurrezione, attendendo invece sicurezza dai bagliori micidiali dei nuovi ordigni di guerra? Fino a 
quando essi opporranno i loro disegni di odio e di morte ai precetti dell’amore e alle promesse di 
vita arrecate dal Salvatore divino? Quando si avvedranno i reggitori delle nazioni che la pace non 
può consistere in un esasperante e dispendioso rapporto di vicendevole terrore, ma nella massima 
cristiana della universale carità, ed in particolare nella giustizia volontariamente attuata, anzi che 
estorta, e nella fiducia piuttosto ispirata che pretesa? Quando avverrà che i sapienti del mondo 
volgeranno le mirabili scoperte delle forze profonde della materia esclusivamente a fini di pace, per 
dare all’attività umana energia a tenue costo, la quale allevierebbe la scarsità e correggerebbe la 
disuguale distribuzione geografica delle fonti di beni e di lavoro, come anche per offrire nuove armi 
alla medicina, all’agricoltura, e ai popoli nuove sorgenti di prosperità e di benessere? 
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Ma intanto, mentre l’angoscia sembra farsi piú pungente, ecco che s’irradia nel mite chiarore della 
Pasqua, sbocciata quest’anno sotto il sole verginale di Maria, il dolce sorriso della Madre di Gesù e 
Madre nostra, gloriosa ella stessa al lato del suo Figlio. Così, particolarmente su coloro che vivono 
nella oscurità e nel dolore, questa Madre amantissima estende oggi il manto della sua ineffabile 
tenerezza. 

O Maria, rifulgente in questo giorno di una più viva luce, sii Tu il simbolo e la generatrice 
della riconciliazione degli uomini fra di loro e col loro Signore e Redentore Gesù. Aumenta 
la fede di quei che T’invocano. Fa brillare ai loro occhi la speranza dei beni incorruttibili, 
quella redenzione dei corpi e delle anime, oggetto dei loro ardenti desideri, di cui 
contemplano quasi le primizie in Gesù et in Te stessa. Aiutali a portare il peso dell’umile e 
spesso dura quotidiana fatica, e confortali con la fiducia della eterna e perfetta Pasqua della 
grande famiglia umana nella casa del Padre, fra gli splendori del cielo. Così sia! 

*Discorsi e Radiomessaggi di Sua Santità Pio XII, XVI, 
Sedicesimo anno di Pontificato, 2 marzo 1954 – 1° marzo 1955, pp. 5 – 8 
Tipografia Poliglotta Vaticana 

MESSAGGIO URBI ET ORBI 
DI SUA SANTITÀ PIO XII 

PASQUA 1955* 

Surrexit, è risorto (Matth. 28, 6): fu il lieto annunzio che 
l’angelo sul vuoto sepolcro del Redentore diede alle pie 
donne all’alba della Risurrezione. Il medesimo grido di 
vittoria e la promessa di Gesù della sua perenne 
assistenza alla Chiesa, ormai da secoli provata realtà 
(cfr. Matth. 28, 20), Noi desideriamo, in nome di Lui, di 
ripetere oggi, come saluto pasquale a voi tutti, diletti figli 
e figlie, qui convenuti dalla Nostra Città vescovile di Roma, 
dall’Italia, e da tante regioni del mondo, affinchè il 
beatificante conforto e la pace celeste, che irraggiano dal 
Salvatore divino, penetrino nelle vostre anime e 
informino il vostro pensiero, il vostro sentimento e il 
vostro volere. 

 
Egli è risorto e vive in mezzo a noi! Quale più sicura verità, quale più consolante realtà, nel presente 
esilio terreno, che questo duplice fatto, su cui si fondano la certezza della fede e la speranza di ogni 
salvezza! 
 
Cristo è risorto! Sfavilla senza ombra di dubbio questa storica verità, e il suo splendore permane 
avvalorato dalla testimonianza viva della Chiesa, che non avrebbe retto al peso dei secoli, se Cristo 
non fosse risorto. 
 
Cristo è in mezzo a noi! Rifulge d’irresistibile luce la realtà della vita operosa di Gesù nella Chiesa. 
Voi stessi ne siete testimoni. Questa Chiesa, che non può essere frutto di umani disegni — che è anzi 
rinnegamento di inordinati istinti e pertanto odiata dal mondo (cfr. Io. 15, 18-19) — resiste, perchè 
vi è in lei Chi le rinnova la freschezza della vita e della gioventù. È il Dio umanato e risorto, che in lei 
si cela per ravvivare perennemente e intimamente l’umanità, comunicando a chi crede in Lui la sua 
verità, la sua grazia, la sua pace. 
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Per il cristiano, illuminato dalla verità della Risurrezione, la fede è vita, vita piena ed essenziale in 
comunione con Cristo nella Chiesa. 

Come allora potrebbe un credente separare in sé la religione dalla vita, senza scindere a morte il 
proprio essere e senza sconvolgere da insensato l’opera di Dio? 

Sia dunque in noi viva la fede; sia cioè fede ardente e vissuta, in modo che la religione indirizzi la 
vita, e la vita si svolga in continuo atto di religione. In verità, quanto più profondamente il cristiano 
è radicato nella fede, tanto più alacremente egli adempie i doveri che la vita gli impone; e tanto più 
efficacemente opera, quando, a ciò abilitato e chiamato, deve signoreggiare i grandi uffici e obblighi, 
che hanno per fine e meta il bene sociale, l’ordine pubblico e la pacifica convivenza dei popoli. 

Si rinvigorisca dunque in voi tutti, diletti figli e figlie, col gaudio della Pasqua, la salda persuasione 
che la religione è condizione imprescindibile di vera vita, e che solo dalla sintesi operante dell’una 
e dell’altra scaturisce la soluzione dei piccoli e grandi problemi che angustiano la presente umanità. 

Affinché ciò si adempia e la letizia della Risurrezione non tramonti col declinare di questo giorno, 
ma si trasformi in ferma speranza, Noi invochiamo dal Redentore, vincitore della morte, 
l’abbondanza delle sue grazie. 

Giunga pertanto la Nostra Benedizione a tutti gli uomini di buona volontà, affinché in numero 
sempre maggiore, divengano il nuovo lievito (cfr. 1 Cor. 5, 7) della verità e del bene. 
 
Giunga a coloro che vivono nella vera fede, affinché perseverino in essa, e da essa nutriti si elevino 
a sempre alta perfezione; ma specialmente a quanti per la loro fedeltà a Cristo e alla Chiesa soffrono 
persecuzione, condannati ad ingiusta miseria, strappati ai loro cari, esiliati, privati della libertà e 
imprigionati. Noi li benediciamo con effusione di particolare affetto, affinché essi, con lo sguardo 
rivolto al Salvatore, tollerino in costante serenità tanti mali e non s’infrangano spiritualmente; 
offrano intanto le loro sofferenze per gli stessi persecutori e così li guadagnino a Dio; facciano che 
il loro sacrificio sia seme per una sovrabbondante messe di genuina cristiana felicità. 
 
Col cuore stretto dall’ansia per la sorte di tanti popoli sui quali grava ancora la nube di un oscuro 
avvenire, Noi benediciamo altresì tutti quelli, la cui azione ha un influsso preponderante per il bene 
dell’umanità e la salvezza delle anime, e nelle cui mani è il tremendo potere di giovare ad ambedue, 
o invece d’infliggere loro gravi ferite. Noi li benediciamo, affinché non chiudano, ma aprano 
largamente le porte all’opera di Dio; affinché nei due emisferi della terra, in sincera prontezza per 
una stabile intesa, stringano patti, che assicurino la pace, inizino un progressivo disarmo e in tal 
modo risparmino all’umanità la rovina di una nuova guerra; acciocché nell’interno delle nazioni 
emanino leggi e ordinamenti, i quali siano sempre diretti a utilità generale, rispettino la umana 
dignità e la libertà per il bene, favoriscano la giustizia sociale e la carità fraterna, di guisa che nelle 
loro terre le virtù cristiane, fondamento di ogni prosperità, possano abbondantemente fiorire. 
 
Ben sappiamo quale sempre più vasto e importante dominio va acquistando nella vita dei popoli e 
nella stessa condotta politica la ricerca scientifica; e benediciamo il Signore che ha piegato la mente 
degli uomini a più miti consigli di pace. Non con ansia e con trepidazione abbiamo osservato i 
recenti progressi che, dopo alcuni impianti fissi, hanno condotto a buon termine il primo tentativo 
di muovere una nave con l’energia ricavata da trasmutazioni nucleari, mettendo finalmente queste 
forze a servizio, non a distruzione dell’uomo. Non possiamo non auspicare e invocare dal cielo che 
l’uomo le abbia a sua crescente disposizione e le possa sempre meglio dominare. Ci è noto quanto 
sia lunga, difficile, laboriosa e pericolosa una tale ricerca. Però esortiamo gli uomini di scienza e di 
buona volontà a perseverare con ardimento e fiducia nello studio teoretico e sperimentale sulle 
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apparature e sui materiali fertili, in modo da arrivare ad una cospicua produzione di energia di facile 
accessibilità, che serva là dove occorre, per contribuire a mitigare la pressione del bisogno e della 
miseria. E preghiamo Dio onnipotente che illumini e diriga un lavoro, il quale può rendere un 
sommo vantaggio umano e morale, oltre che scientifico, mentre Lo supplichiamo di impedire che 
tanta e così alta fatica si trasmuti in una demoniaca violenza che tutto travolgerebbe. 
 
Con pari fiducia ed attesa seguiamo quelle molte ricerche le quali, volte a studiare gli effetti che i 
numerosi tipi di radiazioni ora disponibili hanno sui vegetali, sul loro sviluppo, sui loro frutti e sulla 
loro possibilità di conservazione, possono contribuire a risolvere quei problemi dell’alimentazione, 
che tanta importanza hanno nella vita dell’umanità. Anche per esse invochiamo da Dio quella 
provvida assistenza, senza la quale non vi è speranza per le umane fatiche. Tuttavia, a riguardo di 
ciò che la ricerca può fare nel dominio geloso della vita, dobbiamo ancora una volta ammonire dei 
pericoli, che la genetica prevede come possibili, quando il mistero, che giace in fondo a ciò che è 
vivo, viene manomesso da incauti interventi o da un violento mutamento dell’habitat, per esempio 
a causa di agenti, come un’accresciuta radioattività nei confronti di un’ancora ignota soglia di 
sicurezza biologica. Gli orrori di generazioni teratomorfiche, e anche peggio i traumi occulti 
cagionati al patrimonio génico, darebbero poi il segno della rivolta della natura contro tali violenze. 
E finalmente la Nostra Benedizione pietosa va alle schiere desolate dei poveri sparsi nel mondo, ma 
i più vicini al Nostro cuore, alle famiglie cui manca tutto, ai malati languenti negli ospedali, nei 
sanatori, nelle cliniche, ai miseri detenuti nelle prigioni, e a quanti altri sono oppressi dal dolore, 
affinché dalla misericordia di Dio e dall’amore dei buoni venga loro copioso il conforto e l’aiuto. 

Il Dio di ogni grazia, che vi ha chiamati all’eterna gloria in Gesù Cristo, vi perfezionerà, vi conforterà 
e vi darà vigore. A Lui gloria e impero nei secoli. Così sia! (cfr. 1 Petr. 5, 10-11). 
 
*Discorsi e Radiomessaggi di Sua Santità Pio XII, XVII, 
Diciassettesimo anno di Pontificato, 2 marzo 1955 – 1 marzo 1956, pp. 33 – 36 
Tipografia Poliglotta Vaticana 
  

MESSAGGIO URBI ET ORBI 
DI SUA SANTITÀ PIO XII 

QUI IN AUDIO ORIGINALE, DALLA VIVA VOCE DEL PONTEFICE, IL TESTO 
 
PASQUA 1956* 
Come desti dallo squillo di vittoria del divino Risorto e irradiati dai suoi mistici fulgori, voi siete qui 
convenuti, di letti figli e figlie, per unire i vostri osanna all’esultanza dei cori angelici: Exsultet iam 
Angelica turba caelorum (Praecon. pasch.). Il potente coro del vostro giubilo, che riecheggia in 
questo sacro luogo, così ricco di alte e animatrici memorie cristiane, è una mirabile strofa del 
perenne inno che la Chiesa canta da due millenni al suo divino Re, vincitore della morte. 
 
È dunque ora degno e giusto che il vostro osanna a Cristo risorto, scaturito da cuori in cui 
sovrabbonda, la letizia per aver trovato in lui la luce, la saldezza, la vita, si diffonda quale messaggio 
di salute a tutti gli uomini della terra, suscitatore di rinnovate speranze. Vorremmo pertanto che la 
solennità della Pasqua di quest’anno sia in primo luogo un richiamo alla fede in Cristo, indirizzato 
ai popoli che ancora ignorano, senza loro colpa, l’opera salvifica del Redentore; a coloro che ne 
vorrebbero invece cancellato il nome dalle menti e dai cuori dei popoli; in modo particolare, infine, 
a quelle anime di poca fede che, sedotte da fallaci lusinghe, sono in procinto di permutare 
gl’inestimabili valori cristiani con quelli di un falso progresso terreno. Si affretti l’ora, in cui tutta la 
terra, illuminata dai fulgori dell’eterno Re, si rallegri, come voi in questo giorno, per sentirsi 
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affrancata dalla caligine spirituale oggidì così densa : Totius orbis se sentiat amisisse caliginem (loc. 
cit.). 
 
Però come potrebbe essere convincente e animatore il vostro messaggio, diletti figli di Roma e 
dell’orbe cattolico, se la vostra stessa fede non fosse sincera e tetragona. viva e operante? Voi 
rappresentate senza dubbio quella « umanità senza paura ». che, pur vivendo in mezzo alle bufere 
del secolo, sa conservare intatta in fondo allo spirito la sostanziale serenità, pronta anzi ad 
affrontare il male e il disordine per vincerlo nel bene. Ma su che cosa è fondata la vostra serenità? 
Non certo, o almeno non primieramente, sulla pretesa onnipotenza dell’uomo, nè soltanto sui mezzi 
di esteriore progresso o sulle crescenti possibilità di organizzazione, e nemmeno unicamente sulla 
capacità di difesa contro le minacce della natura e degli uomini. La serenità, frutto di acquisita 
sicurezza, si radica principalmente nella fede in Cristo. Se la paura, così diffusa al presente nel 
genere umano, non ha dimora nei vostri cuori, voi ne siete debitori a quel « nolite timere »: non 
temete!, pronunziato da Cristo ai suoi discepoli di ogni tempo; voi lo dovete alla certezza che, come 
membri del suo Corpo mistico, sarete fatti partecipi della vittoria di lui sul mondo, vale a dire, sul 
regno di tenebre, d’incertezza, di morte, dal quale siete circondati. 
 
La fede è dunque luce, alimento e usbergo della vita; è il vessillo a cui arriderà la vittoria nel 
combattimento spirituale, che ogni cristiano è chiamato a sostenere, secondo la esplicita parola 
dell’Apostolo S. Giovanni: « Questa è la vittoria, che vince il mondo, la nostra fede » (1 Io. 5, 4). 
 
Tuttavia non ad ogni parvenza di fede è assicurata la vittoria, ma a quella fede la quale adora in 
Cristo crocifisso il Figlio unigenito di Dio, che risorto « ascese al cielo e siede alla destra del Padre, 
e di nuovo, pieno di gloria, verrà per giudicare i vivi ed i morti »; a quella fede, che si tramuta in 
opere di piena giustizia, nell’osservanza dei comandamenti e dei doveri; che si concreta, in una 
parola, nell’amare Dio e, per lui e in lui, i fratelli, gli uomini tutti, specialmente gli umili e i poveri. 
Sarebbe invece parvenza di fede, destinata alla sconfitta, quel vago senso di cristianesimo, diremmo 
quasi, molle e vuoto, che non oltrepassa le soglie della persuasione nella mente e dell’amore nel 
cuore; che non è posto a fondamento e corona della vita nè privata nè pubblica; e che vede nella 
legge cristiana una mera etica umana di solidarietà e una qualche attitudine a promuovere il lavoro, 
la tecnica e il benessere esteriore. Coloro che agitano l’ingannevole bandiera di questo vago 
cristianesimo, lungi dal fiancheggiare la Chiesa nella immane lotta impostale per salvaguardare 
all’uomo del presente secolo i valori eterni dello spirito, accrescono invece la confusione, facendosi 
così complici dei nemici di Cristo. Tali in particolare sarebbero quei cristiani che, o tratti in inganno 
o piegati dal terrore, cooperassero a discutibili sistemi di progresso materiale, i quali esigono, quasi 
in contropartita, la rinunzia ai principi soprannaturali della fede e ai diritti naturali dell’uomo. 
 
Fondata sulla roccia viva della fede, unica depositaria della sua interezza, la Chiesa ne inalbera il 
salvifico vessillo in mezzo ai popoli, affinché i veri ed attivi credenti operino, da lei guidati, la 
comune salvezza. 
 
La Chiesa nulla teme dal mondo e nel mondo, poiché vive in ogni istante il mistero della Pasqua con 
l’incoraggiante saluto, che è anche promessa, del Redentore risorto: « Pax vobis » (Luc. 24, 36): Pace 
a voi! Per la onnipotente assistenza di lui la Chiesa, come non ha temuto nel passato nè i tiranni nè 
gli ostacoli frapposti ai suoi benefici ardimenti, anche nel campo delle civili conquiste, così ora sente 
in sé il coraggio e la forza di affrontare i più spinosi problemi che assillano l’umanità, qual è quello 
di stabilire fra i popoli la coesistenza nella verità, nella giustizia e nell’amore. 
 
La ferma fiducia è premessa indispensabile al trionfo della pace. Non ne sono perciò certamente 
fautori coloro che si lasciano piegare dal vento del pessimismo, diffuso ad arte e che trova 
espressione nell’avvilente adagio « tanto non giova a nulla »; né quelli che, chiudendo gli occhi alle 
non poche attuazioni nelle riforme di ordine economico e sociale, di cui essi pur godono — vantaggi 
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ottenuti spesso con estenuanti fatiche e superando impedimenti quasi insormontabili —, non 
vedono se non ciò che manca, che non è stato ancora pienamente conseguito, e prestano facilmente 
orecchio alle suggestioni dei seminatori di malcontento. 
 
Il vero amico della pace deve saper reagire in sè stesso a simili istigazioni e persuadersi che proprio 
sui lati deboli dell’uomo, come il pessimismo, la cupidigia, l’invidia, la frenesia della critica 
infondata, fa leva il nemico della pace per gettare il turbamento negli animi. Egli si serve ora 
dell’una, ora dell’altra di quelle passioni e stimola l’una o l’altra, minacciando o lusingando; qua 
discutendo, là colpendo; oggi esaltando i suoi miti, domani condannandoli; oggi allontanandosi 
duramente, domani avvicinandosi; oggi annunziando un nuovo sistema, domani ritornando 
all’antico. 
 
D’altra parte, diletti figli, occorre notare, che la vera pace non è quiete somigliante alla 
morte, ma piuttosto potenza e dinamismo di vita. Da ciò consegue che quanto più elevato è 
l’essere e intenso l’operare, tanto più profonda deve apparire l’armonia della pace, la quale 
quindi non si oppone ad alcuna conquista del pensiero né allo sviluppo delle attività 
produttive e tecniche, che anzi crea le condizioni più adatte per il progresso di ogni opera 
artistica, economica, politica e scientifica. 
 
Eppure è a tutti noto come alcuni rapidi e potenti successi delle conquiste umane possono di fatto 
creare ansie e timori negli uomini, mettendo in grave pericolo la loro vita individuale e sociale; basta 
considerare quel che tuttora avviene nelle applicazioni della energia nucleare, della quale tanto si 
parla, sulla quale tanto si studia, si spera e si teme. 
 
L’uso di questa formidabile energia a scopi pacifici forma l’oggetto di accurate e continue indagini, 
alle quali vanno le Nostre benedizioni insieme coi consensi e i plausi di ogni anima onesta e di ogni 
popolo civile. Il suo impiego, infatti, per i mezzi di trasporto, che renderanno molto più facili e 
spediti gli scambi delle materie prime per la loro distribuzione a tutti i componenti la grande 
famiglia umana; le applicazioni degli isòtopi radioattivi alla conoscenza dei fatti biologici, alla cura 
di gravissime malattie, alla tecnica di particolari processi industriali; la produzione di energia nelle 
centrali atomiche; aprono alla storia del genere umano nuovi e mirabili orizzonti. Tuttavia, nessuno 
ignora che altri usi vengono ricercati e trovati atti a procurare invece la distruzione e la morte. E 
quale morte! Ogni giorno è un triste progredire in questo tragico cammino, è un affrettarsi per 
giungere soli, primi, migliori. E il genere umano perde quasi la speranza che sia possibile di 
arrestare questa follia omicida e suicida. Ad aumentare lo spavento e il terrore, sono venuti i 
moderni missili radiocomandati, capaci di raggiungere enormi distanze per portarvi mediante le 
armi atomiche la totale distruzione di uomini e di cose. 
 
Affinché dunque i popoli si fermino in questa corsa verso l’abisso, Noi leviamo ancora una volta la 
Nostra voce, invocando luce e forza da Gesù risorto per coloro che reggono i destini delle nazioni. 
Messaggio di fede, messaggio di pace, sia dunque la presente Pasqua agli uomini tutti, per la cui 
salute nel tempo e nella eternità Cristo immolò la sua vita. Che il duplice messaggio raggiunga tutte 
le anime, arrecando conforto e rinnovando speranze; che queste, a guisa di fiori sbocciati sotto il 
tepore del sole di giustizia Gesù, si maturino in breve stagione nei frutti sostanziosi della piena 
giustizia e della fraterna concordia! Con questi voti, che Noi offriamo al divino Risorto come Nostra 
e vostra preghiera, impartiamo a voi qui presenti e a tutti i diletti figli e figlie spiritualmente qui 
uniti, in particolare ai miseri e ai sofferenti, la Nostra Apostolica Benedizione. 
 
*Discorsi e Radiomessaggi di Sua Santità Pio XII, XVIII, 
Diciottesimo anno di Pontificato, 2 marzo – 9 ottobre 1958, pp. 47 – 51 
Tipografia Poliglotta Vaticana 
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MESSAGGIO URBI ET ORBI 
DI SUA SANTITÀ PIO XII 
 
PASQUA 1957* 
 
Ancora una volta una moltitudine immensa « di ogni lingua e popolo 
e nazione » (Apoc. 5, 9) riempie questa maestosa piazza, la quale, 
diletti figli e figlie, par che tutti vi stringa e vi unisca. E con voi, 
presenti in ispirito, sono i milioni di altri fedeli, che devotamente 
ascoltano la Nostra voce. 
 
Brilla ai vostri occhi una luce nuova, risuona nei vostri cuori un inno 
di gioia e di gloria : lo cantano mille e mille voci, lo accompagnano le 
armonie degli organi, lo diffondono nell’aria, sui monti e nelle valli, 
gli squilli delle campane. È Pasqua. È il giorno che ha fatto il Signore 
per la nostra esultanza, per la nostra letizia : « Haec dies, quam fecit 
Dominus: exsultemus et laetemr in ea» (in Off. Domin. Resurrect.). 

 
Sa il Signore come vorremmo penetrare in ogni casa, passare attraverso tutte le corsie degli 
ospedali, sostare benedicenti accanto ad ogni culla, chinarCi con tenerezza su ogni sofferenza; 
vorremmo poter liberare tutti da ogni timore, per donare a tutti la pace, per riempire tutti di gaudio. 
Purtroppo non è possibile fare quanto brameremmo; e allora Ci restringeremo a rivolgervi la Nostra 
parola, a confidarvi — come abbiamo fatto le altre volte — qualche pensiero natoCi in cuore durante 
la Nostra meditazione. 
 
Si sono appena spenti gli echi del « Praeconium paschale », e Noi abbiamo ancora nell’animo un 
particolare motivo fra i tanti che si inseguono, si intrecciano e si fondono in ardita armonia. Dopo 
l’invito all’esultanza, rivolto all’angelica turba dei cieli, alla terra, alla madre Chiesa e ai popoli tutti, 
l’attenzione del canto liturgico si ferma sulla notte che precedette la risurrezione del Signore. Notte 
vera, notte di passione, di angoscia, di tenebre; eppure notte beata: « vere beata nox »; perchè sola 
meritò di conoscere il tempo e l’ora nella quale Cristo risorse da morte, ma soprattutto, perchè di 
essa fu scritto: la notte s’illuminerà come il giorno: « et nox sicut dies illuminabitur ». Una notte che 
preparava l’alba e lo splendore di un giorno luminoso; un’angoscia, una tenebra, una ignominia, una 
passione, che preparavano la gioia, la luce, la gloria, la risurrezione. 
 
1.— Considerate, diletti figli, che cosa avviene in una notte di tempesta. Sembra che la natura sia 
sconvolta e giunta alla sua ultima ora, senza speranza. Il viandante smarrito non ha neppure la 
debole luce delle lontane stelle per raccogliere fiducia e direzione; le piante, i fiori, tutto il palpitare 
della vita è sommerso nell’ombra, ombra quasi di morte. Come sarà possibile ridestare il canto e il 
profumo? Pare che ogni sforzo sia inutile: gli esseri non si riconoscono nella oscurità, la via non si 
ritrova, le parole si perdono nell’infuriare della procella. Eppure tutti gli elementi vi sono; nelle zolle 
stesse della terra è un fremito di attesa; i semi gemono nella sofferenza; gli uccelli dell’aria hanno 
ferme le ali, desiderose di librarsi nel libero volo: ma nulla si può muovere. 
 
Ecco però che verso l’oriente un tenue chiarore appare; il fragore del tuono si calma, il vento dilata 
le nubi e appaiono ridenti le stelle: è l’aurora. Il pellegrino si arresta; un sorriso compare sullo 
stanco volto, mentre l’occhio ardente si illumina di speranza. Il cielo si imporpora, si succedono con 
rapido ritmo i colori che via via si sbiancano; un ultimo fremito, un guizzo, un bagliore: è il sole. Si 
scuote la terra, si desta la vita, si leva un canto. 
 

2.— Anche la notte, che precedette la risurrezione di Gesù, fu notte di desolazione e di pianto, fu 
notte di tenebra. I nemici di Lui erano soddisfatti di aver chiuso finalmente, nella tomba, il « 
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seduttore del popolo ». Percosso il Pastore, il piccolo gregge era andato disperso. Desolati, 
sconcertati, gli amici di Gesù sono costretti a nascondersi per il timore degli scribi e dei farisei. Gesù 
è nella tomba. La salma giace sulla roccia fredda e tutto il suo corpo è ancora piagato; le labbra sono 
mute. Che rimane più delle sue parole, che sapevano animare, confortare, illuminare; le sue parole 
così piene di maestà e di sapienza? Dove sono i suoi comandi ai venti e alle tempeste; dove è il suo 
potere di sfuggire alle diaboliche insidie dei suoi nemici o di far fronte coraggiosamente ai loro 
furori? Dove è la sua facoltà di sanare i malati, di risuscitare í morti? Tutto (pareva) è finito; e sono 
stati sepolti con Lui, nella tomba, non solo gli ambiziosi progetti di alcuni, ma anche le discrete 
speranze di molti. Tutto è finito, vanno mormorando gli uomini; e nella loro voce è l’espressione di 
una disperata tristezza. Tutto è finito, par che rispondano le cose. 
 
Eppure chi avesse potuto guardare oltre la pietra che chiudeva il sepolcro, avrebbe avuto 
l’impressione che gli occhi di Gesù non fossero chiusi per la morte, ma per il sonno; nè vi era traccia 
di corruzione nelle sue membra e il suo volto aveva ancora ben visibili i segni della sua sovrumana 
bellezza, della sua infinita bontà. Dopo la morte, il corpo di Gesù, come la sua anima, rimase 
congiunto col Verbo, con la divinità, che vive ed opera in quelle membra. Poco lontano, in una casetta 
modesta e silenziosa, arde una fiamma di fede non mai spenta: Maria attende fiduciosa Gesù 
 
Ed ecco: la terra trema; l’angelo scende dal cielo, rovescia la pesante pietra che chiude il sepolcro, e 
si asside, maestoso e sereno, su di essa. I soldati fuggono e vanno a portare rudemente ai nemici di 
Gesù la prima prova della loro bruciante sconfitta. È l’alba, ormai. 
 
Maria Maddalena sta correndo quasi senza sapere dove, sospinta da un amore che non ammette 
soste e non consente riflessione: eccola, all’improvviso, come tramortita davanti a Gesù, che la saluta 
con infinita tenerezza. Le pie donne, col cuore in tumulto per l’annunzio dato loro dall’angelo, 
incontrano anch’esse Gesù e volano dagli apostoli ad annunziare la risurrezione, per farli partecipi 
della loro gioia, della loro pace. Intanto Pietro ha avuto dal Signore con ineffabile segno la certezza 
del suo perdono. E Gesù entra nel Cenacolo a porte chiuse e trova gli apostoli; li conforta, li calma, 
lascia loro la sua pace. Poi ritorna per ravvivare la fede di Tommaso. Otto giorni prima, sulla strada 
di Emmaus, egli si era accompagnato a due desolati discepoli e si era mostrato loro nell’atto di 
spezzare il pane. La notte è finita: con essa è finita l’angoscia, è finito lo spavento; sono scomparsi i 
dubbi; si sono illuminate le tenebre; è tornata la speranza, la certezza. Splende di nuovo il sole. Si 
leva un canto festoso : Resurrexit, alleluja. 
 
3. – Così vorremmo, dilettissimi figli, che un’altra notte, la notte che è scesa sul mondo e che opprime 
gli uomini, vedesse presto la sua alba e fosse baciata dai raggi di un nuovo sole. 
 
Noi abbiamo più volte fatto notare che gli uomini, di tutte le nazioni e di tutti i continenti, sono 
costretti a vivere, disorientati e trepidanti, in un mondo sconvolto e sconvolgitore. Tutto è divenuto 
relativo e provvisorio, perché è sempre meno efficiente, e quindi meno efficace. L’errore, nelle sue 
quasi innumerevoli forme, ha reso schiave le intelligenze di creature, peraltro molto elette, e il 
malcostume, di ogni tipo, ha raggiunto gradi di precocità, di impudenza, di universalità tali da 
preoccupare seriamente coloro che sono pensosi delle sorti del mondo. L’umanità sembra un corpo 
infetto e piagato, nel quale il sangue circola a stento, perché si ostinano a rimanere divisi, e quindi 
non comunicanti, gli individui, le classi, i popoli. E quando non si ignorano, si odiano : e cospirano e 
lottano, e si distruggono. 
 
Ma anche questa notte del mondo ha chiari i segni di un’alba, che verrà, di un nuovo giorno baciato 
da un nuovo e più splendente sole. 
 
Intanto nel mondo, provvidenzialmente, stanno moltiplicandosi i mezzi per lo sviluppo più pieno e 
più libero della vita. Mentre le scoperte della scienza allargano l’orizzonte delle possibilità umane, la 
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tecnica e l’organizzazione rendono effettive tali conquiste, mettendole a servizio immediato 
dell’uomo. L’energia nucleare ha già dato praticamente inizio ad un’epoca nuova : le case sono già 
illuminate con energia proveniente dalla utilizzazione della fissione nucleare, e non sembra troppo 
lontano il giorno, in cui le città saranno illuminate e le macchine saranno mosse da processi di sintesi 
simili a quelli che accendono da miliardi di anni il sole e le altre stelle. La elettronica e la meccanica 
stanno cambiando il mondo della produzione e del lavoro con l’automazione: l’uomo diventa, così, 
sempre più il signore delle opere sue e vede il suo lavoro elevarsi come qualificazione e intelligenza. 
I mezzi di trasporto uniscono un punto e l’altro del pianeta in un’unica rete, che può essere chiusa 
con una velocità superiore al moto apparente del sole. I missili solcano le profondità dei cieli e i 
satelliti artificiali stanno per stupire lo spazio con la loro presenza. L’agricoltura moltiplica con la 
chimica nucleare le possibilità di alimentare una umanità assai più grande di quella di oggi, mentre 
la biologia guadagna giorno per giorno terreno nella battaglia contro le più terribili malattie. 
 
Eppure tutto questo è ancora notte. Notte, sia pure, piena di fremiti e di speranze, ma notte. Notte 
che potrebbe divenire perfino e improvvisamente tempestosa, se apparissero qua e là i bagliori dei 
lampi e si udisse lo scoppio dei tuoni. Non è forse vero che la scienza, la tecnica e l’organizzazione 
sono divenute spesso fonti di terrore per gli uomini? 
 
Essi quindi non sono più sicuri come una volta. Vedono con sufficiente chiarezza che nessun 
progresso da sè solo può far rinascere il mondo. Molti intravedono già — e lo confessano — che a 
questa notte del mondo si è giunti, perchè è stato arrestato Gesù, perchè si è voluto renderlo estraneo 
alla vita familiare, culturale e sociale; perché si è sollevato il popolo contro di Lui, perché è stato 
crocifisso e fatto muto ed inerte. 
 
E vi è una moltitudine di anime ardite e pronte, conscie che tale morte e sepoltura di Gesù fu possibile 
solo perché tra gli amici di Lui si trovò chi lo rinnegasse e lo tradisse; vi furono tanti che fuggirono 
spaventati davanti alle minacce dei nemici. Quelle anime sanno che un’azione tempestiva, concorde 
ed organica cambierà la faccia della terra, rinnovandola e migliorandola. 
 
È necessario rimuovere la pietra tombale, con cui si sono voluti chiudere nel sepolcro la verità e il 
bene; occorre far risorgere Gesù; di una risurrezione vera, che non ammetta più alcun dominio della 
morte: « Surrexit Dominus vere » (Luc. 24, 34), « mors illi ultra non dominabitur » (Rom. 6, 9). 
 
Negli individui Gesù deve distruggere la notte della colpa mortale con l’alba della grazia riacquistata. 
 
Nelle famiglie, alla notte dell’indifferenza e della freddezza deve succedere il sole dell’amore. 
 
Nei luoghi di lavoro, nelle città, nelle nazioni, nelle terre dell’incomprensione e dell’odio, la notte 
deve illuminarsi come il giorno, «nox sicut dies illuminabitur »: e cesserà la lotta, si farà la pace. Vieni, 
o Signore Gesù. 
 
L’umanità non ha la forza di rimuovere la pietra che essa stessa ha fabbricata, cercando di impedire 
il tuo ritorno. Manda il tuo angelo, o Signore, e fa che la nostra notte si illumini come il giorno. 
 
Quanti cuori, o Signore, ti attendono! Quante anime si consumano per affrettare il giorno in cui tu 
solo vivrai e regnerai nei cuori! Vieni, o Signore Gesù. 
 
O Maria, che lo hai visto risorto; Maria, cui il primo apparire di Gesù ha tolto l’angoscia 
inenarrabile prodotta dalla notte della passione; Maria, a Te offriamo la primizia di questo 
giorno. A Te, Sposa del divino Spirito, il nostro cuore e la nostra speranza. Così sia! 
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Tipografia Poliglotta Vaticana 
 

 
MESSAGGIO URBI ET ORBI 
DI SUA SANTITÀ PIO XII* 
 
PASQUA 1958 
 
Sospinti dalla sete ardente di luce sovrumana, diletti figli e figlie 
di Roma e del mondo, siete convenuti, con la presenza o in 
spirito, in questo luogo, ove più vivido pare rinnovarsi con la 
solennità dei riti il fulgore della Risurrezione, per attingere da 
Cristo, sorgente di verità e di vita, l’onda ristoratrice della sua 
luce e della sua grazia. Cristo è Colui, che, debellate le tenebre di 
morte, risplende come astro sereno sopra l’intiera umanità: 
 
« Ille, qui regressus ab in feris, humano generi serenus illuxit » 
(Praecon. Pasch.). 
 
Dispensatrice perenne di luce è la Pasqua cristiana, fin da 
quell’alba fortunata, vaticinata ed attesa per lunghi secoli, che 
vide la notte della passione tramutarsi in giorno rifulgente di 
letizia, allorché Cristo, distrutti i vincoli di morte, balzò, quale 
Re vittorioso, dal sepolcro a novella e gloriosa vita, affrancando 

la umana progenie dalle tenebre degli errori e dai ceppi del peccato. Da quel giorno di gloria per 
Cristo, di liberazione per gli uomini, non è più cessato l’accorrere delle anime e dei popoli verso 
Colui, che, risorgendo, ha confermato col divino sigillo la verità della sua parola: « Io sono la luce 
del mondo; chi segue me, non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita » (lo. 8, 12). Da ogni 
plaga a Lui convergono, assetati e fiduciosi, tutti coloro che amano e credono nella luce; coloro che 
sentono gravare sui loro spiriti l’angoscia del dubbio e dell’incertezza; coloro che sono stanchi 
dell’eterno vagare tra opposte dottrine, gli smarriti nelle vane ombre del secolo, i mortificati dalle 
colpe proprie ed altrui. In tutti coloro, che, come voi, hanno dischiuso la mente ed il cuore alla divina 
luce di Cristo, si è rinnovato il prodigio della risurrezione a novella vita, nel gaudio e nella intima 
pace. L’« alleluja », che la Chiesa oggi canta per ogni dove sulla terra, ed al quale voi, esultanti, vi 
associate, è la viva testimonianza che Cristo è tuttora « luce del mondo », e tale sarà fino alla 
consumazione dei secoli: luce di verità, di unità, di vita alle umane generazioni. Come all’alba della 
creazione, la luce, scaturita per prima dalle mani dell’onnipotente Ordinatore del cosmo, ancora 
informe, caotico e tenebroso (cfr. Gen. I, 2-3), fu posta quasi alla soglia di ogni ordine ed ornamento, 
all’origine di ogni sviluppo e di ogni vita; così nell’opera di restaurazione, paragonata dall’Apostolo 
ad una nuova creazione (cfr. Gal. 6, 15; 2 Cor. 5, 17), la luce di Cristo è l’elemento primo, fecondo, 
indispensabile del nuovo ordine ristabilito dal Figlio di Dio. Ciò significa che l’uomo soltanto per 
Cristo ed in Cristo conseguirà la sua personale perfezione; per Lui le sue opere saranno vitali, i 
rapporti coi propri simili e con le cose ordinati, le sue degne aspirazioni appagate; in una parola, 
per Cristo e da Cristo l’uomo avrà pienezza e perfezione di vita, ancor prima che sorgano sugli eterni 
orizzonti un nuovo cielo e una nuova terra (cfr. Apoc. 2I, I). 
 
Il medesimo Verbo di Dio, che presiedè alla creazione di tutte le cose visibili ed invisibili, si è 
incarnato, per portare a compimento l’opera iniziata al principio dei tempi, di guisa che, come « 
nulla fu fatto senza di Lui » e « in Lui era la vita, e la vita era la luce » (Io. 1, 3-4), così non si può dare 
verità, bontà, armonia e vita, che non faccia capo a Cristo, maestro, sostegno ed esempio degli 
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uomini. Oh, se questi riconoscessero la realtà della parola di Cristo « Io sono la luce del mondo », e 
ne accettassero tutta l’ampiezza, che non comporta limiti e recinti, esponendo mente e cuore ai 
divini suoi sprazzi, quanta vita, quanta serenità e speranza fiorirebbero in questa nostra valle! Al 
contrario, se interne tragedie dilacerano gli spiriti, se lo scetticismo ed il vuoto inaridiscono tanti 
cuori, se la menzogna diventa arma di lotta, se l’odio divampa tra le classi ed i popoli, se guerre e 
rivolte si succedono da un meridiano all’altro, se si perpetrano crimini, si opprimono deboli, si 
incatenano innocenti, se le leggi non bastano, se le vie della pace sono impervie, se, in una parola, 
questa nostra valle è ancora solcata da fiumi di lacrime, nonostante le maraviglie attuate dall’uomo 
moderno, sapiente e civile; è segno che qualche cosa è sottratta alla luce rischiaratrice e 
fecondatrice di Dio. Il fulgore della Risurrezione sia dunque un invito agli uomini di restituire alla 
luce vitale di Cristo, di conformare agli insegnamenti e disegni di Lui il mondo e tutto ciò che esso 
abbraccia; anime e corpi, popoli e civiltà, le sue strutture, le sue leggi, i suoi progetti. Non prevalgano 
a trattenerli nè l’insensato orgoglio, nè il vano timore che il lasciarsi ispirare da Cristo menomi la 
loro libertà o l’autonomia delle loro opere. Dio, che fin dai primordi ha comandato all’uomo di 
sottomettere la terra ed operare in essa (cfr. Gen. 1, 28; 3, 23), non ritira la sua parola, né intende di 
sostituirsi all’uomo, bensì di guidarlo e sorreggerlo, affinché si compiano alla perfezione i suoi 
disegni, poiché né Dio né l’uomo sarebbero paghi di una qualsiasi esistenza del mondo, ma solo di 
una sua vita in costante progresso verso la pienezza della verità, della giustizia, della pace. 
 
Ma dove incontreranno gli uomini concretamente e con certezza la luce di Cristo? Per quale 
visibile tramite essa diventa lume agli occhi mortali, norma pratica di azione e fecondità 
immediata di opere? Voi, diletti figli, lo sapete: della luce di Cristo è depositaria la Chiesa da 
Lui fondata ed assistita, pertanto in senso vero « lumen de lumine », realtà visibile e perenne, 
nello stesso tempo umana e divina, temporale ed eterna. A questa « città posta sul monte » 
(cfr. Matth. 5, 14) Cristo ha affidata « la parola più ferma dei profeti, a cui fate bene a prestare 
attenzione, come ad una fiaccola che risplenda in luogo oscuro » (2 Petr. I, 19). 
 
Fissate dunque i vostri sguardi in essa, con la sincerità ed il sapiente discernimento dei figli della 
luce, non già col malsano compiacimento dei figli delle tenebre, che preferiscono, con loro danno, 
soffermarsi sulle inevitabili ombre, che accompagnano ogni realtà in parte anche umana. L’ombra 
dell’uomo, non che spegnere la luce di Dio, la pone in più chiaro risalto. È luce di Dio accesa sul 
mondo l’attenta vigilanza della Chiesa sulle dottrine, la sua assiduità nel diffondere e difendere la 
verità, la sua non frettolosa prudenza verso le novità e i rivolgimenti, l’imparzialità nelle contese tra 
classi e nazioni, l’inflessibilità nel tutelare i diritti di ognuno, l’intrepidezza di fronte ai nemici di Dio 
e della società. Ciascuno di voi si domandi: che ne sarebbe, al presente, del mondo, se tanta luce 
fosse mancata? Potrebbe forse esso vantarsi di quel complesso di conquiste materiali e morali, 
indicato dal nome civiltà? Sarebbe ancor vivo nelle coscienze il senso, così largamente diffuso, di 
giustizia, di vera libertà, di responsabilità, che anima la maggioranza dei popoli e dei governanti? 
Che dire, poi, della coscienza di unità della famiglia umana in consolante progresso nelle menti e 
nelle concrete attuazioni? Chi se non Cristo può raccogliere e fondere in un sol palpito di fraternità 
uomini così diversi per stirpe, per lingua, per costumi, quali siete tutti voi, che Ci ascoltate, mentre 
vi parliamo in suo nome e per sua autorità? 
 
Egli è veramente Colui, che, debellate le tenebre di morte, risplende come astro sereno sopra 
l’intiera umanità. Ma, in un modo del tutto particolare, Cristo risplende sopra la immensa famiglia 
dei credenti, sopra di voi, che vi gloriate del nome di Cristo, fino al punto di farvi partecipi della sua 
divina prerogativa. Alle turbe che lo circondavano Egli disse: « Voi siete la luce del mondo » (Matth. 
5, id.). Tale identità di missione, derivata da Cristo ai suoi seguaci, mentre costituisce in questi un 
titolo di eccelso onore, impone gravi responsabilità di azione. « Così risplenda la vostra luce agli 
occhi degli uomini, — egli soggiunse —, affinché, vedendo le vostre buone opere, diano gloria al 
Padre vostro che è nei cieli » (ib. 16). Ma quale « buona opera » più utile al mondo può farsi al 
presente dall’intiera cristianità, se non promuovere con tutte le forze il saldo ristabilimento della 
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giusta pace? Individui e popoli, nazioni e Stati, istituti e gruppi, sono invitati dal Re della Pace ad 
insistere con fiducia in questa difficile ed urgente opera di gloria divina. Ad essa si dovrà dedicare 
tutta l’imponente riserva di intelligenza, di prudenza, e, ove fosse necessario, di salda fermezza, di 
cui dispone il mondo cristiano, coadiuvato da tutti gli altri che lealmente amano la pace. 
 
La sincerità nel volere la pace, la prontezza a compiere tutte le ragionevoli rinunzie che essa esige, 
la onestà nel discutere i suoi problemi, dovrebbero naturalmente dissipare le ombre della sfiducia; 
ma se ciò, — Dio non voglia, — non accadesse, si saprebbe finalmente a chi attribuire le 
responsabilità delle presenti disarmonie. Siate, dunque, luce di pace in questo mondo ottenebrato, 
e Dio sarà con voi in ogni evento! 
 
Ecco, diletti figli e figlie di Roma, d’Italia e del mondo, il messaggio che la presente Pasqua vi 
reca : credete nella luce di Cristo e della Chiesa, amate e difendete strenuamente questi 
sommi doni largiti da Dio al mondo. Vi ripetiamo pertanto con gli accenti dei secoli lontani, 
ma con la urgenza richiesta da un presente ancora incerto: « Amate questa luce, questa 
bramate di comprendere, di questa abbiate sete, affine di pervenire alla luce mediante la 
luce, vivendo in essa in tal modo da non incorrere mai più nella morte ». Poiché, o Signore, « 
in te è la fonte della vita, e nella tua luce vedremo l’eterno splendore » (cfr. S. August. Tract. 
34 in Ioann., n. 3-4 – Migne PL, t. 35, col. 1652-1653). Così sia! 
 
Loggia esterna della Basilica Vaticana, 6 aprile 1958 – l’ultima Pasqua terrena del Venerabile Pio XII 
PIO XII 
 
*Discorsi e Radiomessaggi di Sua Santità Pio XII, XX, 
Ventesimo anno di Pontificato, 2 marzo – 9 ottobre 1958, pp. 45-48 
Tipografia Poliglotta Vaticana; A.A.S., vol. L (1958), n. 6-7, pp. 261-264. 
 
“Exsultet” non è altro che la parola iniziale del testo liturgico, che, proprio per la sua specificità 
collegata alla Resurrezione del Cristo, viene individuato e ricordato proprio con il suo verbo iniziale 
che invita i fedeli tutti a esultare per il compimento del Mistero Pasquale. Nella stesura del testo è 
molto enfatizzata la “E” iniziale, maiuscola, tra i cui “bracci” è spesso scritto il resto della parola. 

 
Testo latino 
Exsultet iam angelica turba caelorum: 
exsultent divina mysteria: 
et pro tanti Regis victoria tuba insonet salutaris. 
Gaudeat et tellus tantis irradiata fulgoribus: 
et, aeterni Regis splendore illustrata, 
totius orbis se sentiat amisisse caliginem. 
Laetetur et mater Ecclesia, 
tanti luminis adornata fulgoribus: 
et magnis populorum vocibus haec aula resultet. 
Quapropter astantes vos, fratres carissimi, 
ad tam miram huius sancti luminis claritatem, 
una mecum, quaeso, 
Dei omnipotentis misericordiam invocate. 
Ut, qui me non meis meritis 
intra Levitarum numerum dignatus est aggregare, 
luminis sui claritatem infundens, 
cerei huius laudem implere perficiat. 
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Vers. Dominus vobiscum. 
Resp. Et cum spiritu tuo. 
Vers. Sursum corda. 
Resp. Habemus ad Dominum. 
Vers. Gratias agamus Domino Deo nostro. 
Resp. Dignum et iustum est. 

Vere dignum et iustum est, 
invisibilem Deum Patrem omnipotentem 
Filiumque eius unigenitum, 
Dominum nostrum Iesum Christum, 
toto cordis ac mentis affectu et vocis ministerio personare. 
Qui pro nobis aeterno Patri Adae debitum solvit, 
et veteris piaculi cautionem pio cruore detersit. 
Haec sunt enim festa paschalia, 
in quibus verus ille Agnus occiditur, 
cuius sanguine postes fidelium consecrantur. 
Haec nox est, 
in qua primum patres nostros, filios Israel 
eductos de Aegypto, 
Mare Rubrum sicco vestigio transire fecisti. 
Haec igitur nox est, 
quae peccatorum tenebras columnae illuminatione purgavit. 
Haec nox est, 
quae hodie per universum mundum in Christo credentes, 
a vitiis saeculi et caligine peccatorum segregatos, 
reddit gratiae, sociat sanctitati. 
Haec nox est, 
in qua, destructis vinculis mortis, 
Christus ab inferis victor ascendit. 
Nihil enim nobis nasci profuit, 
nisi redimi profuisset. 
O mira circa nos tuae pietatis dignatio! 
O inaestimabilis dilectio caritatis: 
ut servum redimeres, Filium tradidisti! 
O certe necessarium Adae peccatum, 
quod Christi morte deletum est! 
O felix culpa, 
quae talem ac tantum meruit habere Redemptorem! 
O vere beata nox, 
quae sola meruit scire tempus et horam, 
in qua Christus ab inferis resurrexit! 
Haec nox est, de qua scriptum est: 
Et nox sicut dies illuminabitur: 
et nox illuminatio mea in deliciis meis. 
Huius igitur sanctificatio noctis fugat scelera, culpas lavat: 
et reddit innocentiam lapsis 
et maestis laetitiam. 
Fugat odia, concordiam parat 
et curvat imperia. 
 
In huius igitur noctis gratia, suscipe, sancte Pater, 
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laudis huius sacrificium vespertinum, 
quod tibi in hac cerei oblatione sollemni, 
per ministrorum manus 
de operibus apum, sacrosancta reddit Ecclesia. 
Sed iam columnae huius praeconia novimus, 
quam in honorem Dei rutilans ignis accendit. 
Qui, licet sit divisus in partes, 
mutuati tamen luminis detrimenta non novit. 
Alitur enim liquantibus ceris, 
quas in substantiam pretiosae huius lampadis 
apis mater eduxit. 
O vere beata nox, 
in qua terrenis caelestia, humanis divina iunguntur! 
Oramus ergo te, Domine, 
ut cereus iste in honorem tui nominis consecratus, 
ad noctis huius caliginem destruendam, 
indeficiens perseveret. 
Et in odorem suavitatis acceptus, 
supernis luminaribus misceatur. 
Flammas eius lucifer matutinus inveniat: 
Ille, inquam, lucifer, qui nescit occasum: 
Christus Filius tuus, 
qui, regressus ab inferis, humano generi serenus illuxit, 
et tecum vivit et regnat in saecula saeculorum. 
Resp. Amen. 

Testo italiano 
Esulti il coro degli angeli, 
esulti l’assemblea celeste: 
un inno di gloria saluti il trionfo del Signore risorto. 
Gioisca la terra inondata da così grande splendore; 
la luce del Re eterno ha vinto le tenebre del mondo. 
Gioisca la madre Chiesa, splendente della gloria del suo Signore, 
e questo tempio tutto risuoni 
per le acclamazioni del popolo in festa. 
E voi, fratelli carissimi, 
qui radunati nella solare chiarezza di questa nuova luce, 
invocate con me la misericordia di Dio onnipotente. 
Egli che mi ha chiamato, senza alcun merito, 
nel numero dei suoi ministri, irradi il suo mirabile fulgore, 
perché sia piena e perfetta la lode di questo cero. 

Il Signore sia con voi. 
E con il tuo spirito. 

In alto i nostri cuori. 
Sono rivolti al Signore. 

Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. 
È cosa buona e giusta. 
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È veramente cosa buona e giusta 
esprimere con il canto l’esultanza dello spirito, 
e inneggiare al Dio invisibile, Padre onnipotente, 
e al suo unico Figlio, Gesù Cristo nostro Signore. 

Egli ha pagato per noi all’eterno Padre il debito di Adamo, 
e con il sangue sparso per la nostra salvezza 
ha cancellato la condanna della colpa antica. 
Questa è la vera Pasqua, in cui è ucciso il vero Agnello, 
che con il suo sangue consacra le case dei fedeli. 
Questa è la notte in cui hai liberato i figli di Israele, nostri padri, 
dalla schiavitù dell’Egitto, 
e li hai fatti passare illesi attraverso il Mar Rosso. 
Questa è la notte in cui hai vinto le tenebre del peccato 
con lo splendore della colonna di fuoco. 
Questa è la notte che salva su tutta la terra i credenti nel Cristo 
dall’oscurità del peccato e dalla corruzione del mondo, 
li consacra all’amore del Padre 
e li unisce nella comunione dei santi. 
Questa è la notte in cui Cristo, spezzando i vincoli della morte, 
risorge vincitore dal sepolcro. 
Nessun vantaggio per noi essere nati, se lui non ci avesse redenti. 
O immensità del tuo amore per noi! O inestimabile segno di bontà: 
per riscattare lo schiavo, hai sacrificato il tuo Figlio! 
Davvero era necessario il peccato di Adamo, 
che è stato distrutto con la morte del Cristo. 
Felice colpa, che meritò di avere un così grande redentore! 
O notte beata, tu sola hai meritato di conoscere 
il tempo e l’ora in cui Cristo è risorto dagli inferi. 
Di questa notte è stato scritto: la notte splenderà come il giorno, 
e sarà fonte di luce per la mia delizia. 
Il santo mistero di questa notte sconfigge il male, 
lava le colpe, restituisce l’innocenza ai peccatori, 
la gioia agli afflitti. 
Dissipa l’odio, piega la durezza dei potenti, 
promuove la concordia e la pace. 
O notte veramente gloriosa, 
che ricongiunge la terra al cielo e l’uomo al suo creatore! 
In questa notte di grazia accogli, Padre santo, il sacrificio di lode, 
che la Chiesa ti offre per mano dei suoi ministri, 
nella solenne liturgia del cero, 
frutto del lavoro delle api, simbolo della nuova luce. 
Riconosciamo nella colonna dell’Esodo 
gli antichi presagi di questo lume pasquale 
che un fuoco ardente ha acceso in onore di Dio. 
Pur diviso in tante fiammelle non estingue il suo vivo splendore, 
ma si accresce nel consumarsi della cera 
che l’ape madre ha prodotto 
per alimentare questa preziosa lampada. 
Ti preghiamo, dunque, Signore, che questo cero, 
offerto in onore del tuo nome 
per illuminare l’oscurità di questa notte, 
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risplenda di luce che mai si spegne. 
Salga a te come profumo soave, 
si confonda con le stelle del cielo. 
Lo trovi acceso la stella del mattino, 
questa stella che non conosce tramonto: 
Cristo, tuo Figlio, che risuscitato dai morti 
fa risplendere sugli uomini la sua luce serena 
e vive e regna nei secoli dei secoli. 
Amen. 
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